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Gli anni difficili della Diocesi ambrosiana 

Schuster 
tra reazione 
e ortodossia 

Un libro di monsignor Angelo Majo rico
struisce la figura dell'Arcivescovo di Milano 

Con la liberazione di Ro
ma "e con il Paese diviso 
in due, il cardinale Alfre
do Ildefonso Schuster diven
ni! di fatto il capo dei cat
tolici dell'Italia occupata dai 
nazisti. Era l'arcivescovo del
la Diocesi ambrosiana, la 
più grande e la più impor
tante del territorio della Re
pubblica di Salò; aveva una 
forte personalità sia religio
sa che politica, accresciu
ta da rapporti amichevoli con 
gli esponenti del fascismo, 
anche se in qualche occa
sione si era trovato io con
trasto con il regime, come 
quando, nel 1938. si era pro
nunciato contro il razzismo 

definendolo e eresia antiro
mana >. ' 

Personaggio complesso e 
controverso, il cardinale 
Schuster — di cui la chie
sa ambrosiana si appresta a 
ricordare il 25" anniversario 
della morte — è stato, nel be
ne e nel male, uno dei pro
tagonisti della storia del no
stro Paese, soprattutto du
rante l'occupazione nazista e 
nei giorni della Liberazione. 
Basti ricordare l'incontro da 
lui promosso nel palazzo del
l'Arcivescovado di Milano 
tra Mussolini e i rappresen
tanti del CLN. poco prima che 
il dittatore fascista tentasse 
l'ultima disperata fuga che 
doveva concludersi a Dorigo. 

Un'occasione insolita 
Del cardinale Schuster si 

è scritto, fino ad ora, da 
parte cattolica quasi esclu
sivamente in modo- « agiogra
fico ed edificante ». Lo rico
nosce anche monsignor An
gelo Majo in un suo recen
tissimo saggio che ha appun
to per titolo: « Gli anni dif
ficili dell'episcopato del car
dinale A. I. Schuster* (Ar
chivio Ambrosiano. L. 4.500). 
Monsignor Majo può essere 
certamente considerato un e-
stimatore del cardinale Schu
ster, che egli definisce « ec
cezionale uomo di preghiera 
e di azione, maestro e pa
store incomparabile », ma 
questo atteggiamento è fil
trato dalla sua sensibilità di 
storico attento ai problemi 
della chiesa ambrosiana (An
gelo Majo è, tra l'altro, au
tore di una € Storia della 
stampa quotidiana cattolica 
milanese », di grande inte
resse). 

L'occasione che ha porta
to monsignor Majo a scrive
re questo saggio su Schuster 
è quanto meno insolita: ha 
preso spunto da una rela
zione sugli orientamenti della 
chiesa ambrosiana da lui te
nuta ad un convegno dal te
ma: « Guerra, dopoguerra e 

ricostruzione: Milano 1943-
1948», promosso dall'Istituto 
milanese per la storia dellla 
Resistenza e del movimento 
operaio. Ora questa relazio
ne viene stampata in volume, 
ampliata e arricchita con do
cumenti inediti provenienti 
soprattutto dall'archivio di 
monsignor Giuseppe Bicchie
rai che del cardinale Schu
ster fu il più fidato colla
boratore. 

Nonostante gli sforzi dell'au
tore, anche da questo sag
gio emerge una figura del 
cardinale Schuster contrad
dittoria e il filo conduttore 
del suo episcopato milanese. 
risulta essere spesso quello 
dell'opposizione più chiusa, ad 
ogni innovazione sia all'inter
no della chiesa che nella real
tà sociele. E' un atteggiamen
to presente in Schuster sin 
dai tempi della conquista del
l'Etiopia cene ai suoi occhi — 
come scrive monsignor Ma
jo — appariva come una pre
ziosa occasione per la diffu
sione della civiltà cristiana », 
e che si ritrova con mag
gior virulenza nel marzo del 
1945, nel pieno della lotta 
di • liberazione quando pone 
in un discorso la drastica al
ternativa. «O con Cristo o 
con ti comunismo ». 

Poi venne Montini 
Un concetto che Schuster 

riprenderà ripetutamente, fi
no al discorso tenuto in Duo
mo pochi mesi prima della 
sua morte, quando affermò: 
« Dopo l'antico straripamento 
dell'Islam sui vari stati asia
tici e africani, la storia non 
conosce alcun movimento an
ticristiano più universale e 
più pericoloso dell'odierno 
marxismo. Le antiche eresie, 
infatti, impugnavano questo o 
quel dogma particolare della 
Dottrina della Chiesa, appel
landosi magari allo stesso 
Cristo, come fece Lutero. Il 
comunismo, invece, procla
mando apertamente che qual
siasi forma di religione co
stituisce l'oppio dei popoli 
vuole distruggere le' stesse 
fondamenta di qualsiasi Fe
de. sia essa protestante op
pure cattolica ». 

L'impressione di un cardi
nale Schuster tutto schiera
to. durante la Resistenza, dal
la parte della reazione, vie
ne mitigata leggendo i do
cumenti inediti che monsignor 
Majo raccoglie nel suo volu
me. C'è. ad esempio. la 
e Relazione riassuntiva dei 
rapporti avuti con l'autorità 
tedesca dal 20 dicembre 1943 

ad oggi novembre 1944». re
datta da don Bicchierai e pre
sentata al cardinale. In es
sa non solo si fornisce il lun-
lo elenco di sacerdoti e re
ligiosi liberati dalle carceri 
fasciste e naziste (sono qua
si tutti quelli arrestati, salvo 
qualche eccezione), ma vi si 
legge anche: « £ ' impossibile 
enumerare le liberazioni di 
laici e gli interventi (a cen
tinaia). Ogni campo ne ha be
neficiato. Dalle personalità 
più in vista (duca Marcello 
Visconti, contessa Brichetti. 
conte Sterzi ecc.) alle per
sonalità più umili (operai del
la Breda e della Caproni); 
da esponenti confessionali 
(come l'aw. Sala presidente 
Conf. di S. Vincenzo) a diri
genti atei (Brambilla, Vene-
goni ecc.), dai capi partito 
(come Meda per i democristia
ni, Arpesani per i liberali ecc. 
specie nel campo socialista 
che mi è riconoscentissimo) 
agli umili gregari ». 

Un'attività preziosa che sa
rà certamente meglio valu
tata quando verrà terminato 
l'cArchivio per la raccolta dei 
documenti che attestano il 
contributo alla lotta di libe
razione dato dal clero e dai 

cattolici della diocesi di Mi
lano», attualmente in fase 
di costituzione presso la Cu
ria arcivescovile. - v >.,.. 

Ma il documento di mag
gior interesse che il volume 
rende noto e contribuisce a 
delineare maggiormente la fi
gura del cardinale Schuster 
durante la Resistenza è quel
lo definito e Appunti su un 
colloquio avuto dal dr. Sere
ni del Partito comunista con 
sua eminenza il cardinale 
Schuster nel luglio del 1944 ». 
Sono a^nunti dettagliati, ste
si naturalmente da monsignor 
Bicchierai, sull'« udienza del 
Sereni che aveva per scopo 
di illustrare a sua eminen
za il pensiero del movimen
to comunista in Italia sia in 
rapporto alla liberazione che 
all'Italia futura ». Sereni e-
spone a lungo quelle che nel 
documento sono definite e le 
finalità del comunismo italia
no» e « il pensiero del co
munismo italiano circa la 
moprietà, la famiglia e la 
religione ». 

Egli — si legge negli ap
punti di don Bicchierai — 
si professa ateo. E poiché 
sua eminenza mette in dub
bio il suo ateismo dati i sen
timenti di giustizia, di uma
nità e di fraternità più vol
te dimostrati dal Sereni du
rante la sua conversazione, 
il Sereni lo afferma ripetu
tamente pur confermando i 
suoi sentimenti di rispettosi-
tà verso il pensiero altrui e 
conclude: « La chiesa catto
lica non ha nulla da temere 
dal comunismo fin tanto che 
essa non si renda strumento 
di movimenti reazionari, fa
vorendoli, specie nell'eserci
zio del ministero ». Poiché il 
cardinale non accenna a ri
spondere salvo lievi interru
zioni. monsignor Bicchierai 
passa al terzo punto e cioè: 
< La collaborazione politica 
fra comunismo e chiesa ». 

Tale collaborazione ~ dice 
Sereni — è già in atto nel 
movimento di liberazione. Do
po un'ora di conversazione il 
cardinale si dimostra lieto 
di avere conosciuto un e-
sponente del. movimento co
munista italiano, che la con
cezione dottrinale del comu
nismo così divergente da quel
la cattolica gli sia stata co
sì autorevolmente conferma
ta. 

Questo colloquio non po
trà certo far modificare le 
concezioni di Schuster verso 
il comunismo e più in gene
rale verso il movimento ope
raio. Il cardinale continue
rà. sia - negli anni difficili 
del suo eDiscopato sia in quel
li meno tempestosi, il suo at
teggiamento di chiusura ver
so ogni innovazione, anche se 
provenienti dall'interno della 
chiesa, come dimostra l'ostra
cismo dato a don Primo Maz-
zolari e al gruppo dei cat
tolici lombardi che faceva 
capo alla rivista e Adesso ». 

Soltanto dopo la sua mor
te — avvenuta il 30 agosto 
1954 — l'atteggiamento del
la Curia ambrosiana comin
cerà a modificarsi. Il meri
to è soprattutto del successo
re di Schuster ad arcivesco
vo di Milano. Giovan Batti
sta Montini. E' Montini che 
cerca di aprire un dialogo 
con il mondo del lavoro che 
fino ad allora la Curia am
brosiana aveva visto con so
spetto se non con ostilità. 

Visitando una fabbrica po
co dopo essere stato nomi
nato arcivescovo. Montini di
rà agli operai: * Quando io 
entro in uno stabilimento mi 
sembra di vedere tante fac
ce che mi interrogano e mi 
chiedono: ma cosa fa que
st'uomo qui? La grande obie
zione che c'è tra il mio mon
do e il vostro in pratica non 
esiste, lo non considero il 
vostro mondo estraneo al mio, 
come .non considero il mio 
contrario al vostro: lo con
sidero amico, invece, e vi
cino, capace anche di ca
pirvi». 

Parole che il cardinale 
Schuster. proprio per la sua 
concezione del mondo, non a-
vrebbe potuto mai pronun
ciare. 

Bruno Enriotti 

Dopo il superamento delle «differenziali» 

Quale scuola; oggi 
* • i ' 

^ - .< 

MILANO — Come la scuola 
considera toggi* i «diventi»? 
Sottolineare l'oggi ha un si
gnificato preciso, perchè 
questo problema ha finito con 
il pesare non solo sulla isti
tuzione, ma anche sul « co
stume » di chi vi opera o ne 
è l'utente. La scuola, come 
altre istituzioni, non è sfug
gita nel recente passato alla 
logica della emarginazione 
dei « diversi », degli handi
cappati. Le scuole speciali, 
le classi differenziali, 
hanno segnato un'epoca inte
ra. Proprio le classi diffe
renziali furono una dimostra
zione e un cavallo di batta
glia della selezione di classe 
operata negli anni '60: non 
occorreva neppure essere 
davvero handicappati, per fi
nirvi. Bastava qualche voto 
basso, una cattiva condotta. 
Il risultato fu che divennero 
le classi dei più poveri, degli 
immigrati: ' da ' un'emargina
zione ne nasceva un'altra, più 
profonda e definitiva. 

Nel giro degli ultimi quat
trocinque anni, questo sotto
bosco intricato e precluso al 
controllo della popolazione (al
la quale tra l'altro una menta
lità antica suggeriva di non 
occuparsene) è stato quasi 
completamente estirpato: le 
scuole speciali sono state 
smantellate, le classi differen
ziali sono state quasi tutte 
chiuse. Contemporaneamente 
decine di migliaia di ragazzi 
handicappati sono gradual
mente entrati nella scuola 
dell'obbligo accanto agli altri. 
Uri processo non indolore, che 
avanza tuttora tra pregiudizi 
duri a morire e difficoltà o-
biettive. 

C'era, all'inizio, chi pre
vedeva uno sconquasso; c'è 
oggi, viceversa,' chi sostiene 
(non a caso proprio quando si 
lavora per la riforma della 
media superiore) che la scuo
la pensa troppo ai più deboli, 
che appiattisce i talenti, che 
mortifica i più dotati. Si af
faccia sulla scena una nuova 
(ma neanche troppo) catego
ria: il superdotato, l'handicap
pato alla rovescia. Una recen
te inchiesta dell'Espresso, fra 
l'altro, si è proprio totalmente 
occupata del problema; e le 
risposte sotto state diverse: da 
chi propende per la creazione 
di nuove scuole speciali, sulla 
scia di quanto realizzato da 
altri Paesi ' a chi mette "• in 
guàrdia contro questa nuova 
ghettizzazione, pur conside
rando meritevole di attenzio
ne la questione. In URSS e in 
Cina vi sono scuole speciali; 
in particolare nell'Unione So
vietica ad « Akademgorodok », 
la e città della scienza » si ten
gono particolari « gare » a cui 
concorrono i migliori. Ma, con
trariamente a quanto sembra 
sottintendere la rivista, il pri
mo scopo di questa e di altre 
«.gare», che certamente han
no un certo grado di competi
tività, è quello di favorire 
l'accesso a gradi di scuola 
superiore ad allievi provenien
ti dalle più disparate località 
dell'immenso territorio che 
e là » l'istruzione deve copri
re. 

« Il problema vero in Ita
la — afferma il compagno 
Giorgio Bini, membro della 
commissione pubblica istruzio
ne della Camera — è quello 
di assicurare a tutti, indipen
dentemente dal grado di istru
zione. un tetto minimo di pre
parazione. Ecco, questo "tet
to", deve essere il più eleva
to possibile. Poi chi ha le ca-

per «s 
e per handicappati 
Decine di migliaia di ragazzi «diversi» in classe con gli 
altri - «Organizzare l'insegnamento in modo che ognuno 
possa dare il meglio di sé » - Le esperienze all'estero 

pacità di andare oltre faccia 
pure ». 

Ma ti pare che in questo 
« andare oltre » la scuola ab
bia un ruolo determinante, o 
è un fatto puramente sogget
tivo? € Non credo che si deb
bano dividere i migliori, co
me i peggiori, o gli handicap
pati, dagli altri. Piuttosto si 
deve attrezzare l'insegnamen
to in modo tale da permette
rà ad ognuno di esprimere al 
massimo grado le proprie ca
pacità, le proprie tendenze ». 

Come è possibile far que
sto? « 7o sono dell'opinione 
che di fronte a un "superdo
tato" soprattutto nell'ambito 
di una scuola quale quella che 
si va delineando con la rifor
ma della media superiore sia 
sufficiente l'attenzione e la 
fantasia degli insegnanti. E' 
chiaro, per esempio, che non 
farò risolvere esercizi bana
li 'di matematica a chi li sgra
nocchia come pop corn. Al 
tempo stesso non dimentiche

rò gli altri ragazzi. Anzi se 
ho un superdotato in classe lo 
« sfrutto », magari mettendo a 
disposizione degli altri le sue 
capacità. Questo è anche un 
modo per non farne davvero 
un handicappato alla rovescia, 
uno che per motivi opposti 
non riesce a socializzare ». 

71 problema di fondo dun
que resta quello dei minora
ti: per essi certo la fantasia 
dell'insegnante non basta. 
« Bisogna chiarire — afferma 
Anna Maria Conterno Degli 
Abbati, senatrice del PCI in 
seno alla commissione Pubbli
ca Istruzione del Senato — 
che si parla prevalentemente 
di handicappati psichici e ri
guardo alla fascia della scuo
la dell'obbligo. Quella cioè 
che riteniamo debba perdere 
ogni carattere selettivo, lu
tato il primo problema posto 
dalla riforma della seconda
ria è l'elevamento di tale fa
scia fino ai 15 anni di età ». 

Che bilancio si può trarre 

da quanto si è fatto finora 
nell'attuale scuola dell'obbli
go? « La prima circolare mi
nisteriale che parla di possi
bilità di inserimento risale a 
quattro anni fa. Ma si può 
dire che i protagonisti della 
lotta morale e anche organiz
zativa di questa trasformazio
ne siano stati i genitori degli 
handicappati. 

Essi hanno avuto modo di 
parlare e di premete in que
sta direzione, per il supera
mento dei ghetti, prima col 
nascere dei consigli di quar
tiere, poi negli organi colle
giali della scuola ». 

Ma cosa si <j ottenu-
to in concreto? « Molto, anzi 
moltissimo. Penso a esperien
ze che hanno superato ogni 
previsione. Tra bambini, ad e-
sempio si trattano tutti allo 
stesso modo, accogliendo in 
modo naturale l'handicap. Mi 
spiego. Tu sei un handicappa
to. io so che ti devo aiutare 
in certe cose, quindi ti aiuto. 

Black out in Danimarca e Svezia 

STOCCOLMA — Gran parte della Svezia e 
alcune regioni della Danimarca, sono piom
bate l'altro ieri sera nell'oscurità totale in 
seguito a un guasto che ha interrotto l'ero
gazione della corrente elettrica. II guasto, 
che ha interessato tutta la Svezia del nord 
e parte di quella del sud, è durato tre ore. 
Stoccolma è stata privata della corrente so
lo nella metà dei suoi quartieri, per circa 
mezz'ora, ma la metropolitana ha continua
to a funzionare. La Danimarca del nord. 
che è collegata alla rete elettrica svedese. 
ha risentito le conseguenze dell'interruzione 
al pari di alcuni quartieri di Copenaghen. 
Non sono note per ora le cause del guasto 
che sembra avere le sue origini nella Sve
zia del nord. Sembra però che la rottura di 
una linea ad alta tensione, o un incidente 

su questa linea, presso Skellefteaa, abbia 
provocato una reazione a catena. Il guasto 
ha in particolare ostacolato l'attività delle 
ferrovie svedesi; molti convogli sono rima
sti bloccati in aperta campagna per tutta 
la sua durata. Le conseguenze del black
out hanno creato un particolare stato di 
disagio per il perdurare di temperature mol
to rigide. Notevoli problemi sono stati cau
sati dall'intensificarsi dei fenomeni meteo
rologici tipici dell'inverno anche in alcune 
regioni degli Stati Uniti d'America. Il Mis
souri. ad esempio, è stato colpito da una 
violenta tempesta di neve che ha paraliz
zato il traffico dei veicoli. 

NELLA FOTO: ti spinga con forza un autobus 
bloccato dalla novo. 

Ma se mi dai uno schiaffo 
te lo rendo; proprio co
me farei con qualsiasi 
altro bambino. Pensa in
vece all'atteggiamento op
posto degli adulti, educati 
da sempre alla segregazione: 
scostante e fuggevole nelle 
cose che contano, pietistico e 
pateticamente "al di sopra" 
in altri casi. In questo con
testo completamente nuovo lo 
handicappato è portato anche 
ad "apprendere" molto di 
più ». 

Quanto deve apprendere un 
handicappato? « Niente di più 
e niente di meno di quanto è 
in grado di fare, come qual
siasi altro, come ti superdota
to. E questo livello è propor
zionale agli stimoli che l'istru-
zione gli offre ». 

Come la scuola dell'obbligo 
si è organizzata per offrire 
tanti stimoli? «La situazione è 
più avanzata nelle elementari, 
dove di solito l'insegnante di 
appoggio è sufficiente a coa
diuvare gli altri. Il rischio, 
e qualche volta si verifica, 
suprattutto nel Mezzogiorno, 
è che gli handicapitati siano 
riuniti nella stessa classe con 
l'insegnante di appoggio. Que
sto paradosso è da combatte
re in quanto ripropone esat
tamente gli stessi schemi del 
passato. Il discorso si fa più 
complesso per le medie infe
rire dove le materie vengono 
approfondite separatamente. 
Ma anche qui l'esperienza ha 
dimostrato che l'atteggiamen
to degli insegnati e quello dei 
ragazzi è determinante al suc
cesso dell'inserimento ». 

A che punto è la legislazio
ne in questo settore? * Sgom
brato "di fatto" il campo dal
la vecchia organizzazione, ri
mane da definire compiuta
mente la nuova. L'inserimen
to è contemplato dalla legge 
517 dell'estate scorsa, quella 
che prolunga il calendario sco
lastico e introduce la scheda 
di valutazione, tanto per in
tenderci. Manca però una leg
ge specifica: a questo riguar
do il PCI ha un progetto pron
to dal '75 ». 

Ma cosa è in conclusione, 
l'intelligenza? « In '• astratto 
non è nulla — risponde Giu
seppe De Luca, psicologo, 
coordinatore dell'equipe socio-
pedagogica del Comune di Se
sto San Giovanni — concre
tamente è la capacità di rag
giungere gli obiettivi posti. Da 
chi? In quale contesto socia
le? Per una civilità pastorale. 
ad esempio il "metro" per 
giudicare la portata di un'in
telligenza sarà completamen
te diverso e spesso opposto a 
quello di una società indu
striale ». 

E in una società come la 
nostra? « / fattori che concor
rono sono molteplici. La dif
ficoltà sta nel non imporre 
criteri di valutazione preco-
stituiti in astratto per giudi
care capacità che concreta
mente sono determinate da 
una molteplicità assai com
plessa di fattori, di interdi
pendenze. Ciò significa che 
handicappati e superdotati 
vanno inseriti in un progetto e-
ducativo complessivo, che so
prattutto tenga conto delle e-
sigenze di organizzazione e di 
trasformazione della società. 
E' questo anche un modo per 
non concepire la cultura e l'i
struzione come componenti a-
stratte e a sé stanti nella vi
ta degli uomini ». 

Saverio Paffumi 

La storia di 5 «torri» (252 alloggi a riscatto IACP) prese d'assalto con 8.350 domande 
MILANO — Fame di case 
a Milano che cosa significa? 
Vediamo. Cinque « torri » con 
2S2 alloggi stanno per esse
re ultimate nel quartiere Ca
scina Cottica. affondate fra 
le nebbie di San Siro, a ri
dosso dell'ippodromo e a due 
passi dallo svincolo di piaz
zale Kennedy che raccoglie le 
autostrade che portano a Ber
gamo. ai laghi, a Torino. E' 
la periferia estrema della 
città, venuta su in questi ul
timi venti anni rubando pra
ti. fossi, fabbricati agricoli 
alla campagna e pure qual
che nome suggestivo alle vec
chie cascine impiantate ai 
ternpĵ  di Maria Teresa d'Au
stria, vanto della Lombardia 
contadina che nel Settecento 
insegnava a mezza Europa 
come allevare con profitto U 

/ bestiame. Cascina Cottica. 
che d i il nome a questo pez
zetto di città dell'estrema pe
riferia. rappresenta l'eredità 
di un glorioso passato che 
sta scomparendo e che re
sta, a volte, solo appuntato 
su qualche libro di storia. 

Finire qui qualche aiuto fa 
era considerata una disgrazia. 
Era come andare al confino 

La lunga fame di case a Milano 
nella grande Milano, fuori 
dalla .portata della vita che 
pulsava nella metropoli lom
barda. Ancora adesso c'è chi 
guarda alla Cascina Cottica 
come ad un quartiere di fron
tiera. Eppure è proprio qui. 
attorno alle cinque « torri » 
che si indonnano fra le neb
bie. che si è scatenata nelle 
ultime settimane una frene
tica corsa alla casa. 

Il bando per i 252 alloggi 
lanciato dall'Istituto autono
mo case popolari è stato pre
so letteralmente d'assalto. Le 
domande sono già 8.330. I 
moduli ritirati oltre ventimi
la. Un segno dell'antica fame 
di case di Milano? Non c e 
dubbio. Ma un segno che va 
letto ài chiave moderna, te
nendo conto doè di tutte le 
novità che sono —turate nel 
grande corpo della città. 
L'equo canone, per esempio, 
ma anche le sacche di rispar
mio che si sono formate al
l'interno pure di quegli strati 
sociali che. una volta, tira

vano la vita con i denti. 
L'applicazione della nuova 

legge sui fìtti ha creato un 
china di incertezza. Da quel 
che si può capire non sono 
tanto i livelli delle pigioni 
che provocano allarme. Cer
to per i settori più deboli — 
i pensionati, i disoccupati, gli 
studenti — conta e come pure 
l'aumento che i proprietari 
applicano. Ma soprattutto.è 
la paura di dovere lasciare 
l'appartamento che suscita 
incertezza, sgomento, rabbia. 

Molti padroni di casa, per 
esempio, si sono avvalsi di 
quegli articoli della legge che 
permettono loro di avere la 
disponibilità dell'appartamen
to nel caso che un congiunto 
(figli o genitori) ne abbia bi
sogno. Lettere che annuncia-
no il e prossimo matrimonio » 
del figlio o della figlia del 
podi une di casa sono abba
stanza numerose. Logico al
lora che non appena si pro
fili questa eventualità, si cor
ra ai ripari cercando non so

le un nuovo alloggio ma un 
alloggio che non risulti sog
getto a questa minaccia. 

I 232 appartamenti che 
riACP di Milano mette a di
sposizione sono a riscatto. 
Chi ha presentato la domanda 
lo ha fatto con l'intenzione. 
quindi, di assicurarsi per un 
lungo periodo di tempo un 
tetto sicuro, fuori dalla por
tata dei ricatti, delle pressio
ni. delle esigenze del padrone. 

Una rasa tutta per sé: nel
la grande, moderna, «ameri
cana » Milano il sogno anti
co accarezzato lungamente da 
milioni di famiglie «preca
rie» sembra aver avuto un 
lizia. che ha imperversato in 
lungo ed in largo, aveva co
stretto folte schiere di im
piegati. dì funzionari e an
che di operai ad indebitarsi 
sino al cotto con le banche 
per uscire dalla morsa delle 
grandi immobiliari. 

La fuga dall'affitto ha reso 
proprietari circa la metà dei 
milanesi. L'altra metà ha 

continuato però, per ragioni 
diverse — più economiche 
che ideologiche e culturali — 
a pagare la pigione. Chi non 
trovava casa a Milano, cer
cava fuori, nell'estrema peri
feria: a Monza. Cinisello. Se
sto San Giovanni. Corsico o 
addirittura a Lodi. Abbiate-
grasso. Como. L'ondata mi
gratoria degli anni Cinquanta 
sussulto. La speculazione edi-
e Sessanta è stata filtrata 
proprio da questi veri e pro
pri polmoni edilizi. 

L'equo canone, con gli spazi 
di manovra offerti ai padroni 
di casa, ha rimesso in crisi 
l'istituto dell'affìtto. La cor
sa aD'alloggìo in proprietà è 
ripresa ad un ritmo sostenu
to. Non appena il mercato 
edilizio apre una breccia nel 
muro dei sogni della gente 
offrendo una possibilità rea
le di acquisto, ecco scatenar
si la corsa disordinata di mi
gliaia di famiglie. 

Le cinque « torri » della Ca
scina Cottica ne sono un se

gno. Un segno modesto se si 
vuole ma. proprio per questo. 
più significativo- Il bando, in
fatti. seleziona notevolmente 
gli assegnatari. Possono pre
sentare domanda solo coloro 
che non guadagnano più di 
otto milioni all'anno; gli al
loggi verranno assegnati con 
preferenza a chi abita nelle 
case dcIl'IACP; non si deve 
disporre di un altro alloggio 
nel comune di Milano. Non 
solo, prima di entrare i for
tunati che risulteranno sor
teggiati dovranno versare dai 
quattro ai cinque milioni e 
mezzo e impegnarsi a pagare 
dalle 100 mila aiìe 120 mila 
lire al mese di mutuo per ven
ti anni. 

Insomma, per dirla in bre
ve. bisogna essere «poveri» 
(con meno di otto milioni una 
famiglia a Milano non scia
la) ma con un gruzzolo in 
banca. Le cinque « torri » del
la Cascina Cottica insegnano 
— ecco un altro elemento di 
una chiave interpretativa più 

moderna — che i soldi per 
la casa ci sono in questa cit
tà. Solo gli 8.350 milanesi che 
hanno fatto domanda in ban 
ca devono disporre almeno di 
trenta miliardi. Le banche del
la grande metropoli lombar
da rigurgitano di risparmio. 
Il numero dei conti correnti 
cresce. Mettono da parte gli 
strati della piccola e media 
borghesia ma pure settori 
operai, soprattutto quando en 
trano m casa due o più bu
ste paga. 

I soldi, insomma, per com
prare la casa — sia pure a 
certe condizioni — ci sono. 
Quelle che mancano sono le 
case. E*, questa, una verità 
semplice, quasi banale che la 
riflessione provocata dall'ap
plicazione della b>gge sul
l'equo canone ha fatto venire 
a galla. Non è banale, invece. 
il fatto che la più moderna. 
spregiudicata, efficiente me
tropoli italiana non sia anco
ra riuscita ad offrire a mi
gliaia di milanesi che pos

sono pagare un piano di svi
luppo edilizio capace di tra
sformare i sogni in realtà. 
Per 232 alloggi nella estrema 
periferia, infatti, ci si scan
na ancora. Anche quando ci 
si dichiara disposti a pagare 
alcuni — o diversi — milioni 
sull'unghia. 

Compromettendo in questo 
modo anche gli sforzi che 
dall'amministrazione vengono 
fatti per una più equa utiliz
zazione dell'ingente patrimo
nio edilizio pubblico. Gli ot
tomila che non potranno en
trare nelle cinque torri di Ca
scina Cottica. scoraggiati da 
un mercato che ondeggia fra 
la speculazione e l'inerzia, ri
piegheranno infatti anch'essi 
con tutta probabilità sulle 
agitate sponde del mare del
l'affitto popolare- Con una 
ragione — e una pretesa — 
in più nel loro bagaglio ri
vendicativo: quella di avere 
tentato inutilmente la strada 
del riscatto e. quindi, del sa
crificio personale. Le vie del
lo Stato assistenziale, che ga
rantisce la soddisfazione di 
tutti i diritti, sono, come si 
vede, infinite. 

Orazio Pizzicori! 

Filatelia 
Davvero 

troppi 
, settemila 
francobolli 

Se settemila vi sembran 
pochi... Non si parla dei fran
cobolli di una collezione, ma 
dei francobolli, dentellati e 
non dentellati, emessi nel 
mondo nel corso del 1977. 
e sono davvero troppi. Ad 
essere precisi, si tratta di 
6.909 francobolli e 602 fogliet
ti. La briga di compilare la 
statistica se l'è presa il grup
po che redige i cataloghi Mi
chel e i dati sono stati pub
blicati nel n. 10-1978 della Mi
chel Rundschau e ripresi dal 
n. 231978 di li Collezioni
sta - Italia filatelica. La ri
vista torinese ha convertito 
i prezzi in lire italiane e ne 
è risultato che il malcapita
to che avesse voluto acquista
re tutti i francobolli emessi 
nel mondo durante il 1977 
avrebbe dovuto spendere cir
ca otto milioni e mezzo di 
lire. Ordinando i Paesi emit
tenti in base all'ordine decre
scente del salasso imposto ai 
collezionisti, si scopre che ai 
primi posti vi sono la Gui
nea Bissau (91 francobolli e 
96 foglietti per un importo 
di circa 686 mila lire), le 
Isole Comore (92 francobol
li. 82 foglietti. 641 mila li
re) e il Paraguay (95 fran
cobolli. 20 foglietti, 560 mila 
lire). Il'Collezionista - Italia 
filatelica ha calcolato che ri
nunciando a raccogliere i 
francobolli dei Paesi che oc
cupano i primi quattordici po
sti nella graduatoria della 
voracità la spesa si dimezza. 
La cosa più bella è che tra 
le « sanguisughe filateliche » 
non figurano i grandi Stati; 
lo stato più popoloso di que
sto poco apprezzabile grup
po è la Romania con circa 
21 milioni di abitanti che oc
cupa il dodicesimo posto (80 
francobolli. 12 foglietti, 136 
mila lire). Lo studio della 
classifica pubblicata da li 
Collezionista - Italia filateli
ca dovrebbe indurre i colle
zionisti ad alcune riflessioni 
che potrebbero concludersi 
con la decisione di lasciar 
perdere la folle corsa all'ac
quisto delle nuove emissioni. 

Di recente un commercian
te ha tentato una difesa delle 
« novità » ma al cospetto dei 
dati statistici le sue argomen
tazioni già piuttosto deboli 
appaiono insostenibili. Chi 
proprio non può far a meno 
dei francobolli di nuova 
emissione, li raccolga usati. 
almeno fino a che non pren
derà piede l'industria del 
« finto usato ». 

mrtmmwmimmmmm 
rto HANHWAM 

UN FRANCOBOLLO INUTI
LE — A che cosa serve un 
francobollo con la dicitura 
« Pro hanseniani »? Mentre 
cercate di indovinare, vi di
rò che il francobollo ha il 
valore facciale di 80 lire e 
sarà emesso dalle Poste ita
liane il 22 gennaio. Il fran
cobollo raffigura un tale con 
il saio indosso (che poi si 
scopre essere San France
sco) che fa il pediluvio a un 
altro. La stampa è in roto
calco a quattro colori su car
ta fluorescente non filigrana
ta: la tiratura è di soli otto 
milioni di esemplari, trattan
dosi probabilmente di un ar
gomento di scarso interesse. 

Le cose non stanno preci
samente così, visto che gli 
hanseniani sono quei malati 
che una legge imbecille vie
ta di chiamare ufficialmen
te lebbrosi. L'argomento è 
tutt'altro che frivolo e sa
rebbe stato opportuno che il 
richiamo propagandistico del 
francobollo fosse chiaro e 
comprensibile per tutti. Op
pure il messaggio è rivolto 
solo a coloro che sanno che 
cosa è il morbo di Hansen 
e non hanno certo bisogno di 
un francobollo per capire la 
gravità del problema? 

BOLLI SPECIALI E MA
NIFESTAZIONI FILATELI
CHE — A Cesena' (palazzo 
del Ridotto) il 20 e 21 gen
naio si svolgerà il convegno 
filatelico e numismatico «Ce-
filnum '79»; per ora non si 
ha notizia dell'uso di un bol
lo speciale. Negli stessi gior
ni a Milano (palazzo del Tu
rismo) si terrà la 5* Mostra 
filatelica organizzata dal Cir
colo ricreativo dell'ATM: nel
la sala delle Colonne di via 
Marconi 1. nel periodo della 
mostra sarà usato un bollo 
speciale figurato. Il 20 gen
naio a Savona (atrio del pa
lazzo Comunale) sarà usato 
un bollo speciale in occasio
ne della 1' Mostra pro-han-
seniani. 

Lo sportello filatelico di Bo
logna userà il 22 gennaio un 
bollo speciale in concomitan
za con l'emissione del fran
cobollo pro-hanseniani. 

Giorgio Biamino 


